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Bo ogna
conversione missionaria

Quanto costa 
liberare un giovane?
I recenti ripetuti episodi di bullismo e di violenza ad ope-
ra di baby gang hanno suscitato sconcerto e preoccu-
pazione. Ma a chi interessa realmente liberare i giova-
ni? O meglio: chi accetta di mettere in discussione il pro-
prio sistema per creare presupposti nuovi? 
Sembra ripetersi la scena, ascoltata dal Vangelo nella me-
moria di S. Giovanni Bosco educatore e padre dei gio-
vani (Mc 5, 1-20): Gesù libera un uomo (che ben rap-
presenta i giovani di oggi: violenti e autolesionisti) pos-
seduto da una Legione di spiriti impuri (perché sono mol-
te le cause del disagio) facendoli precipitare in mare 
dentro una mandria di duemila porci. La gente gli chie-
de di andarsene da quel territorio perché troppo gra-
ve è il danno economico. Per il Signore, invece, i giova-
ni valgono di più. 
Occorre investire risorse, economiche e non solo, su-
perando la miope prospettiva dell’immediato: indubbia-
mente il mercato della droga, dello sballo e delle dipen-
denze è molto lucrativo e a qualcuno piace che le cose 
rimangano così. L’impegno per i giovani richiede l’impe-
gno per noi, accettando di smascherare le nostre com-
plicità perché siamo noi adulti ad offrire loro un mon-
do senza attrattiva. Se noi adulti amiamo atteggiarci da 
giovani, quale giovane avrà voglia di diventare adulto? 

Stefano Ottani
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DI FRANCESCO SCIMÉ * 

Il prossimo 11 febbraio, nel 
ricordo delle apparizioni della 
Vergine Maria a Bernardette 

Soubirous, ricorre la XXX 
Giornata Mondiale del malato, 
istituita nel 1992 dal Papa san 
Giovanni Paolo II con il 
proposito «di sensibilizzare il 
popolo di Dio e la stessa 
comunità civile alla necessità di 
assicurare la migliore assistenza 
agli infermi». Il Vangelo non solo 
ci parla della visita al malato 
come «necessità», ma soprattutto 
come riconoscimento della 
preziosità della presenza del 
malato nella Chiesa e nella 
società; Gesù ci ricorda infatti che 
nel malato è presente Lui stesso, 
con tutta la sua grazia, portatrice 
di salvezza: «ero malato e mi 
avete visitato» e «tutto quello che 
avete fatto ad uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli l’avete 
fatto a me» (Mt 25,36 e 40). Il 
titolo della giornata di quest’anno 
è «Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso» (Lc 
6,36). Porsi accanto a chi soffre in 
un cammino di carità. 
L’immagine del manifesto e dei 
santini riproduce una bella icona 
della parabola del figliol prodigo 
e del padre misericordioso di Luca 
15, assai cara a Papa Francesco, 
che ha dedicato a questo tema 
l’Anno Santo del 2016. Nel suo 
Messaggio per la Giornata il Papa 
ricorda che «la misericordia è per 
eccellenza il nome di Dio» e che 
«Gesù è misericordia del Padre». 
Dice «perché questa attenzione 
particolare di Gesù verso i malati, 
al punto che essa diventa anche 
l’opera principale nella missione 
degli apostoli, mandati dal 
Maestro ad annunciare il Vangelo 
e curare gli infermi? (cfr. Lc 9,2)». 
Il motivo è che «il dolore isola 
assolutamente ed è da questo 
isolamento assoluto che nasce 
l’appello all’altro, l’invocazione 
all’altro». «Come non ricordare, a 
questo proposito, i numerosi 
malati che, in questo tempo di 

Un momento della Messa per i malati in San Paolo Maggiore dello scorso anno

Domenica 
prossima, 13 
febbraio, la Messa 
dell’arcivescovo 
a San Paolo 
Maggiore alle 15, 
in mattinata la 
celebrazione al 
Sant’Orsola in 
segno di vicinanza 
ai pazienti e a 
quanti lavorano 
accanto a loro

l’arcivescovo presiederà la Messa 
alle ore 10.30 di domenica 13 
febbraio presso la cappella dei 
Santi Cosma e Damiano al piano 
terra del padiglione 2 
dell’Ospedale Malpighi e, alle ore 
15, presso la chiesa di San Paolo 
Maggiore, in via Carbonesi 18, 
preceduta dalla recita del Rosario 
alle 14.15, a cura dell’Unitalsi e 
del Centro Volontari della 
Sofferenza. Per il persistere della 
pandemia, l’accesso alla Cappella 
del Malpighi è forzatamente 
molto limitato: chi desiderasse 
partecipare è pregato di 
prenotarsi, contattando il Vai 
(associazione.vai@libero.it) fino 
ad esaurimento dei posti 
disponibili. 
Le immagini e il materiale della 
Giornata sono disponibili presso 
la Segreteria generale della Curia 
(via Altabella 6). 

* direttore Ufficio diocesano 
Pastorale della Salute 

  
altro servizio a pagina 5

pandemia, hanno vissuto nella 
solitudine di un reparto di terapia 
intensiva l’ultimo tratto della loro 
esistenza, certamente curati da 
generosi operatori sanitari, ma 
lontani dagli affetti più cari». 
Infine, il Papa ricorda che «la 
vicinanza agli infermi e la loro 
cura pastorale non è compito solo 
di alcuni ministri specificamente 
dedicati; visitare gli infermi è un 
invito rivolto a tutti i suoi 
discepoli. Quanti malati e quante 
persone anziane vivono a casa e 
aspettano una visita! Il ministero 
della consolazione è compito di 
ogni battezzato».  
Quest’anno, data l’emergenza 
Covid, l’Ufficio diocesano di 
Pastorale della Salute propone di 
vivere la Giornata soprattutto 
approfittando delle ordinarie 
celebrazioni a livello parrocchiale, 
ricordando l’evento nell’omelia e 
nella preghiera dei fedeli.  
Come segno di vicinanza e 
condivisione con i malati e con 
quanti si prendono cura di loro, 

Giornata malati, 
vicini a chi soffre

Oggi si celebra la Vita 

Oggi la Chiesa italiana celebra la 44° Giornata 
nazionale per la Vita, sul tema «Custodire 

ogni vita». Ieri pomeriggio l’arcivescovo Matteo 
Zuppi ha celebrato la tradizionale Messa in oc-
casione della Giornata nel santuario della Beata 
Vergine di San Luca. E nella nostra diocesi sono 
diversi i Servizi e centri di aiuto alla Vita che ope-
rano attivamente per evitare la tragedia 
dell’aborto (che vede numeri in calo, ma anche 
per il diffondersi dell’«aborto chimico» tramite 
la pillola Ru486) e anche, sempre di più, per aiu-
tare le donne sole e famiglie con figli piccoli, og-
gi in grandi difficoltà a causa della pandemia e 
della conseguente crisi economica, e ancora, per 
sostenere le tante, tantissime donne vittime di 
violenze di vario tipo. Il più «anziano» di questi 
Servizi di accoglienza alla vita è quello di Bolo-
gna (via Irma Bandiera 22, tel. 051433473, e-
mail: info@sav.bologna.it), che svolge la propria 
opera dal 1978. «E ha continuato a svolgerla in 
modo molto attivo anche nel 2021, nonostante 
le difficoltà date dalla pandemia» spiega la pre-
sidente Cristina Gandolfi.  

Chiara Unguendoli  
segue a pagina 2

Abbi cura di te 
con la gioia 
di ascoltare gli altri

Comunicare è ascoltare. Oggi, 
infatti, causa anche la pandemia 
con le problematiche che ha 

generato, vi è un infinito bisogno di 
essere ascoltati. Riemerge la domanda 
“dov’è l’uomo?”, con la profonda 
riflessione sulle fragilità che ora, 
insieme alla paura, si accompagnano 
come sorelle al bisogno di ritrovare il 
senso della vita. Queste urgenze sono 
al centro del cammino di dialogo, 
confronto e ascolto fra la Chiesa di 
Bologna e la Città degli uomini. 
Anche all’interno dei passi sinodali, 
nel lavoro dei vari gruppi, e con le 
“Notti di Nicodemo”. In Cattedrale il 
23 febbraio e il 23 marzo, insieme 
all’Arcivescovo si confronteranno 
professori e teologi sulle difficoltà e le 
prospettive di questo tempo, fra il 
buio e la luce. Con la gioia di 
ascoltare gli altri. E il sincero 
desiderio di approfondire l’esperienza 
comune senza schemi e “il già 
saputo”. Perché tendere l’orecchio, 
dare e fare tempo all’ascolto dell’altro, 
senza limitarsi ai propri monologhi e 
lamenti, permette di partecipare ad 
un nuovo inizio. Dove la dimensione 
dell’io abbraccia quella del noi, con il 
coraggio di dirsi, ascoltarsi e così 
muovere nuovi passi. Anche l’elezione 
del Presidente della Repubblica, 
Mattarella, è stata un forte richiamo 
all’unità delle istituzioni. Bologna lo 
aveva apprezzato il 30 luglio 2020 
nella sua visita per l’anniversario delle 
stragi. Anche dal Festival di Sanremo 
giungono dai bolognesi note che 
aiutano a scrutare, come nella 
canzone “La ragazza del futuro”, 
dell’ospite Cesare Cremonini che 
canta «ho bisogno di qualcuno che mi 
indichi la strada», e in quella di 
Gianni Morandi con “Apri tutte le 
porte”. Oggi si celebra la Giornata 
della Vita, da accogliere dall’inizio 
alla fine in un percorso che aiuti la 
persona a sviluppare tutte le 
dimensioni e a vivere con dignità. 
Abbi cura di te e custodisci ogni vita è 
il richiamo per ricordare l’importanza, 
specie in tempo di covid, di prendersi 
cura gli uni degli altri, in 
un’esperienza concreta di fraternità. 
Ieri il card. Zuppi ha pregato per 
questo al Santuario della Madonna di 
San Luca e domani ricorderà Santa 
Giuseppina Bakhita nella parrocchia 
di S. Antonio di Savena nella 
Giornata contro la tratta degli esseri 
umani. Nei giorni scorsi si è pregato 
per la pace, l’Ucraina, e cresce 
l’auspicio che la Fratellanza umana, 
celebrata il 4 per la concordia e la 
fraternità degli uomini e dei popoli, 
sia non solo un desiderio ma una 
realtà da vivere ancor di più sulle 
nostre strade, sotto i portici e nei 
pianerottoli di casa. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

L’impegno dei Gesuiti al fianco degli universitari
In occasione della Giornata della Vi-
ta consacrata, che si è celebrata il 2 
febbraio, presentiamo una testimo-
nianza dell’opera dei Gesuiti con gli 
Universitari. 
  

Come Gesuiti a Bologna ope-
riamo in due realtà: la Casa 
di esercizi spirituali di Villa 

San Giuseppe ed il Centro Pogge-
schi, nel centro storico in via Guer-
razzi. Il Centro Poggeschi è un luo-
go dedicato agli universitari e gio-
vani adulti.  
Un altro luogo dove incontriamo i 
giovani è la celebrazione della do-
menica sera alle 19 nella Chiesa dei 
Santi Vitale ed Agricola: una cele-
brazione che, con il sostegno di don 
Giulio Malaguti e della parrocchia, 
è particolarmente indicata ai giova-
ni, grazie alla musica, ad un tem-

po di silenzio dopo l’omelia, alla 
raccolta e condivisione di preghie-
re spontanee, attorno ad una co-
munità di giovani. Spesso la cele-
brazione è la prima occasione per 
riavvicinarsi ad un’esperienza di fe-
de, in particolare per gli universita-
ri fuori sede. 
L’esperienza di fede continuativa 
avviene poi al Centro Poggeschi, in 
particolare con gli Evo (Esercizi Spi-
rituali nella Vita Ordinaria): sono 
una proposta annuale che propo-
ne ai giovani un tempo quotidia-
no d’incontro con il Signore, un ac-
compagnamento personale, incon-
tri settimanali e alcune tappe di pas-
saggio durante l’anno, con un pel-
legrinaggio finale. È l’occasione 
d’incontrare il Signore e così gli al-
tri, in profondità. 
Per chi si avvicina al Poggeschi, ma 

non si sente ancora pronto per gli 
Evo, ci sono alcune proposte di 
percorsi modulari: 5 incontri sul-
le emozioni, 5 incontri su alcune 
domande della vita, 5 incontri sul-
le scelte.  
Dopo gli Evo, invece, c’è la possi-
bilità di continuare con il percorso 
postEvo per «cercare e trovare Dio 
in tutte le cose», imparando e sce-
gliendo come vivere la fede nella 
quotidianità, negli ambiti della vi-
ta di ciascuno, nelle proprie scelte. 
Grazie all’esperienza di fede perso-
nale, nasce il desiderio di appro-
fondire i contenuti di fede, con le 
relative domande. Per questo è ini-
ziato un nuovo percorso ad hoc: 
Àncora. 
Nel Poggeschi svolge il suo per-
corso formativo, il clan universita-
rio, dedicato agli universitari fuo-

ri sede, in vista della partenza 
scout; il clan è legato al gruppo 
scout della parrocchia di San Gio-
vanni in Monte.  
Dall’esperienza di fede nascono 
esperienze di servizio come ad 
esempio gruppi che si confrontano 
sullo studio ed il lavoro nel legame 
con la fede, Pietre Vive (arte e spi-
ritualità nella Basilica di Santo Ste-
fano), il servizio in ospedale, dopo-
scuola, incontri con i ragazzi in at-
tesa di giudizio del carcere minori-
le (alcuni si sono ridotti causa 
l’emergenza covid), la proposta di 
giornate di cammino incontrando 
testimoni di quei luoghi (walk and 
meet). 
Chi cresce nel Poggeschi ad un cer-
to punto sente la spinta a mettersi 
a servizio in diversi modi; come no-
vità ad esempio, in questi ultimi 

mesi nella collaborazione con i Ge-
suiti per animare alcuni incontri 
per giovani coppie appena sposa-
te, per coppie di fidanzati, per ra-
gazzi e ragazzi sole. 
L’incontro con Dio, il servizio 
all’uomo è alimentato e si riversa 
nella condivisione: la messa del 
mercoledì sera, alcuni appunta-
menti comuni, il crescere tra fra-
telli e sorelli. Questo avviene an-
che grazie alla presenza degli ap-
partamenti di universitari e giova-
ni lavoratori che vivono lì e desi-
derano vivere una maggior vita in 
comune e da una sala studio che 
diventa l’occasione per condivide-
re insieme i passi della quotidia-
nità e dei grandi appuntamenti e 
scelte della vita. 

Loris Piorar, gesuita 
direttore Centro Poggeschi

Un viaggio nell’attività 
quotidiana dei religiosi 
che operano a Villa San 
Giuseppe e al Centro Poggeschi

La Cappella del Centro Poggeschi
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La vita sempre al centro
Gandolfi guida il Servizio di accoglienza cittadino: «Calo della natalità 
e aumento dei disturbi psichiatrici nelle donne vittime di violenza»
segue da pagina 1 
  

«Abbiamo affrontato le 
difficoltà della 
pandemia applicando 

le misure di sicurezza necessarie, 
e con esse superando 
soprattutto il problema delle 
visite a domicilio alle famiglie 
accolte nei nostri appartamenti - 
prosegue Gandolfi -. Ci siamo 
quindi protetti, ma non le 
abbiamo certo abbandonate». Il 
Sav gestisce infatti ben 11 gruppi 
appartamento per accoglienza e 
nel 2021, spiega la responsabile 
del Servizio socio-educativo 
Maria Elena Zacchia «sono stati 
ospitati 11 madri sole (di cui 
una gestante), 5 coppie di 
genitori e 33 bambini (16 
maschi e 17 femmine)». 
«Accoglienze - ci tiene a 
precisare - che si sono realizzate 
sempre in 
collaborazione 
con i Servizi 
Sociali di 
Bologna e 
provincia, con 
progetti mirati al 
reinserimento 
sociale dei nuclei 
familiari, in 
un’ottica di 
supporto alla 
genitorialità e tutela della vita 
dei più piccoli». I numeri del 
lavoro del Sav Bologna sono 
davvero alti, a testimonianza del 
grande bisogno presente: «Nel 
2021, al Centro d’Ascolto sono 
stati effettuati 187 colloqui in 
presenza dalla psicologa 
psicoterapeuta, più 22 seguiti 
dalla stessa telefonicamente - 
elenca Zacchia -. Ventiré sono 
stati quelli seguiti in presenza di 
rischio di interruzione 
volontaria di gravidanza, di cui 
21 hanno avuto buon esito e la 
gravidanza è stata portata a 
termine; 16 sono stati i progetti 
Aiuto Vita (adozioni prenatali a 
distanza) e 5 i Regali Nascita 
(contributo economico di 
misura più ridotta)». Grandi 
numeri anche nel settore 
assistenziale: «415 sono stati gli 

appuntamenti dati alle famiglie 
assistite per il Servizio 
Guardaroba e 91 i corredini per 
nascituri preparati; 320 persone, 
pari a 70 nuclei familiari, sono 
state sostenute con continuità 
dal nostro Servizio Alimentare, 
più 4 famiglie saltuarie al 
mese». «Ci ha colpito 
sfavorevolmente - sottolinea 
Gandolfi - il calo di richieste per 
i corredini per neonati: sono 
molto diminuite, tanto che una 
parte dei corredini sono stati 
destinati per bambini profughi 
siriani, quindi fuori del Paese. 
Questo segnala una 
diminuzione davvero 
preoccupante delle nascite, che 
il Covid ha accentuato». Un 
altro elemento molto grave che 
Gandolfi segnala è «il forte 
aumento dei disturbi psichiatrici 
nelle mamme che accogliamo: 

persone che 
avevano magari 
qualche fragilità 
di base, ma che è 
“esplosa” in vera 
patologia a causa 
delle violenze 
subite: violenze 
soprattutto 
domestiche, per 
le italiane, e per 
le straniere, 

subite soprattutto durante il 
viaggio per arrivare in italia. Per 
loro è necessario e urgente un 
aiuto psichiatrico specialistico, 
che non possiamo offrire noi, 
ma dev’essere dato dalle 
istituzioni». Infine, un problema 
immediato che la presidente ci 
tiene a segnalare: «Stiamo 
cercando per i nostri assistiti un 
appartamento in affitto, e 
facciamo fatica a trovarlo, 
nonostante che siamo disposti a 
pagare un canone di mercato e 
che diamo garanzie di solvibilità 
e di correttezza di chi vi risiede, 
perché seguiti costantemente dai 
nostri educatori. Chiediamo a 
chi ha possibilità di affittare un 
appartamento anche non 
grande di abbandonare 
ingiustificate diffidenze e di 
aiutarci». (C.U.)

«Cerchiamo un 
appartamento in 
affitto, ma troppi 
i pregiudizi: 
aiutateci»

Due volontarie del Sav Bologna impegnate nella distribuzione degli aiuti alimentari

Nonostante la pandemia, lo scorso anno il 
lavoro del Sav è proseguito alacremente: 
prevenzione dell’aborto, ma anche aiuto 
psicologico e materiale alle famiglie

Una storia esemplare di riscatto

Sono trascorsi due anni da quando ve-
demmo per la prima volta Angélique con 
le sue due bambine di 5 e 3 anni: una 

donna insicura e fragile e due bimbe con gli 
occhi spaventati. Angélique era arrivata in Ita-
lia inseguendo l’amore: aveva lasciato il Ma-
dagascar, felice di raggiungere il fidanzato Ro-
bert che già da qualche anno era qui. Purtrop-
po, col tempo e dopo la nascita delle bambi-
ne i rapporti si incrinarono: Robert era sem-
pre più duro con Angélique, le dava conti-
nuamente ordini, la sviliva come donna e la 
insultava davanti alle figlie. Lei aveva inizia-
to a perdere la stima di se stessa e il senso del-
le cose che faceva. Questi suoi atteggiamenti 
innervosivano ulteriormente Robert fintanto 

che una sera arrivò ad alzare le mani su di lei, 
che a seguito di uno spintone cadde procu-
randosi un grosso taglio sul cranio. Le bam-
bine assistettero all’episodio, terrorizzate. Il 
prezioso intervento dei vicini permise l’arri-
vo dell’ambulanza e delle Forze dell’Ordine. 
Angélique fu portata in ospedale e le bambi-
ne furono collocate da un’amica. Con quan-
to avvenuto, Angélique capì che doveva pro-
teggere sia se stessa che le proprie figlie. Spor-
se denuncia per i maltrattamenti subiti e fu 
accolta con le bambine prima in un Centro 
antiviolenza, poi in un nostro gruppo-appar-
tamento, dove lei e le figlie stanno comple-
tando un percorso molto positivo di riscatto. 

Sav Bologna

La vicinanza di Zuppi 
alla comunità ucraina

Nella mattinata di domenica, il cardinale Zuppi ha 
compiuto una breve visita alla parrocchia di San 
Michele degli Ucraini, in zona strada Maggiore. La 

comunità greco-cattolica era radunata per celebrare la 
Divina Liturgia domenicale e ha accolto con gioia e 
commozione l’Arcivescovo che ha voluto manifestare 
personalmente la solidarietà e l’amicizia della Chiesa 
bolognese al popolo ucraino, mentre perdurano le 
minacce circa l’aggravarsi di un conflitto bellico che dura 
da otto anni in quel paese. Il Cardinale ha indossato la 
stola bizantina e l’omophorion cioè il pallio vescovile che 
rappresenta la pecorella assunta sulla spalle dal buon 
pastore: queste insegne vescovili del rito bizantino hanno 
mostrato come la parrocchia ucraina sia affidata alla cura 
pastorale del vescovo locale, insieme all’Esarca che in Italia 
ha la responsabilità pastorale delle parrocchie 
grecocattoliche ucraine. Un breve momento ma molto 
intenso e solenne ha visto la numerosa comunità in 
preghiera con il Cardinale che ha elevato presso l’altare 
una accorata preghiera per presentare al Signore le 
sofferenze del popolo ucraino: «Dio dei padri e Signore 
della pace, Padre di tutti - ha pregato l’Arcivescovo -. Tu 
condanni le guerre e abbatti l’orgoglio dei violenti. Tu hai 
mandato il tuo Figlio Gesù ad annunziare la pace a tutti, 
ai vicini e ai lontani, a riunire tutti i popoli in una sola 
famiglia. Ascolta il grido dei tuoi figli e la supplica che sale 
a Te dai nostro cuori: fai cessare la guerra e la violenza in 
Ucraina, allontana le minacce, disarma i cuori e le mani di 
tutti perché ogni persona riconosca anche nel suo nemico 
il suo prossimo». Davanti all’icona della Madonna di 
Zarvanytsa, uno dei più grandi santuari mariani d’Europa 
che si trova nell’arcidiocesi di Ternopil, il Cardinale ha 
acceso un cero: «Noi accendiamo davanti alla tua icona 
una piccola fiamma - ha detto -: tu spegni nella nostra 
terra il fuoco della violenza e dell’ingiustizia». Molti fedeli 
ucraini hanno espresso il loro sollievo per questa 
dimostrazione di affetto e di partecipazione: la guerra nel 
paese dura da molti anni e ora anche l’Occidente se ne sta 
accorgendo e in parte ne subisce le conseguenze. Erano 
presenti due sacerdoti provenienti dal Santuario di 
Zarvanytsa che si trovavano in visita a Bologna e che 
hanno presentato al Cardinale l’invito del Metropolita di 
Ternopil a visitare il Santuario ucraino in occasione della 
prossima festa della Assunzione della Vergine, nel 
calendario giuliano il 28 agosto, quando Zarvanytsa 
diventa la meta di un imponente pellegrinaggio di fedeli, 
che raggiungono a piedi il santuario camminando per vari 
giorni. La parrocchia di San Michele degli Ucraini è molto 
attiva in progetti di solidarietà verso le popolazioni colpite 
dalla crisi bellica ed è gemellata con una parrocchia nei 
territori più esposti dell’Ucraina orientale. (M.P.)

SAN MICHELE

Un momento 
della visita di 
Zuppi a San 
Michele degli 
Ucraini

Suor Maria Rosa torna a casa nel Santorale bolognese
DI MARIA GABRIELLA BORTOT * 

Bologna sonnecchiava 
ancora in quel tardo 
mattino del 7 dicembre 

1948 quando al Sanatorio 
Pizzardi (oggi Ospedale 
Bellaria) giunse una nuova 
degente: suor Maria Rosa di 
Gesù (Bruna Pellesi), trentenne, 
proveniente dal Sanatorio di 
Gaiato (Modena) dove era 
ricoverata da tre anni per 
lesione polmonare tubercolare. 
L’aggravarsi del quadro clinico 
rese necessario il trasferimento 
al Pizzardi. Suor Maria Rosa 
avrebbe avuto così la vicinanza 
delle consorelle Francescane 
Missionarie di Cristo presenti 
dal 1944 nella Scuola per 
l’infanzia della parrocchia di 

San Procolo. Bologna l’ha 
«adottata» e custodita per 24 
anni consecutivi. Una 
lunghissima degenza, in cui ha 
assimilato il doloroso amore e 
l’amoroso dolore per Gesù 
Crocifisso, il quale, per 
trasfigurarla nella bellezza 
battesimale, ha accostato alle 
sue labbra il calice amaro e 
beatissimo della sua Passione. I 
suoi giorni sono stati una 
interminabile, sfibrante lotta, 
con poche tregue. Non guariva e 
non moriva, stava sull’orlo 
dell’abisso e poi tornava a 
soffrire e a sorridere. Pativa lo 
sfacelo del suo torace 
martoriato da aghi e sondini e 
cantava all’Amato che 
irrompeva nella opaca ferialità 
per condurla verso luminosi 

orizzonti spirituali, respiro 
dopo respiro, a passo di donna 
innamorata e felice. Nelle prove 
coglieva le carezze dello Sposo e 
si sentiva «avvolta come da un 
abbraccio reale». Il suo segreto? 
Amare. «Ho amato fino a 
soffrire. Amo fino a piangere. 
Amerò fino a morire». Non 
permetteva al cuore di 

congelarsi neppure nel gelo più 
pauroso. Diceva: «Ho il cuore 
stretto in una morsa di ghiaccio 
ma sono felice, felice, felice, 
tanto che mi pare impossibile 
esserlo di più». All’alba e 
all’imbrunire, come sorella 
orante, si struggeva d’amore 
davanti all’Eucaristia. Era 
sempre la prima ad entrare e 
l’ultima ad uscire dalla cappella. 
Di notte, sentinella silenziosa e 
dolcissima, si accostava alle 
ammalate per ascoltare e 
pacificare i cuori tormentati. Di 
giorno era l’allodola assetata di 
vento che sul terrazzo si godeva 
l’incanto della distesa di tetti 
rossi, ascoltava i rumori della 
via Emilia e lo stridore dei treni 
ed elevava al Cielo una prece 
per tutti. Infine, a Sassuolo, nel 

suo Istituto, l’1 dicembre 1972 
suor Maria Rosa è passata dal 
buio all’eterno Sole.  
E oggi, ecco la notizia foriera di 
gioia: l’arcidiocesi di Bologna 
ha voluto riportarla nel suo 
grembo, inserendone il culto 
nel suo Santorale. Suor Maria 
Rosa è quindi, è tornata «a 
casa». Certo, il suo cuore 
sensibile batte sempre per le sue 
morbide colline modenesi, ma 
è ormai legata a Bologna con il 
vincolo più forte di quello del 
sangue e delle radici: quello 
della santità, capolavoro di Dio 
nella sua creatura. Un fascino 
che permane nel tempo e oltre 
il tempo. La felicità che 
aspettiamo e che ci aspetta. 

* francescana  
missionaria di Cristo Suor Maria Rosa Pellesi

La beata Pellesi è stata 
inserita nel culto 
dell’arcidiocesi perché a 
Bologna ha vissuto per 
24 anni, nel sanatorio 
dove veniva curata: era 
malata di tubercolosi

 Proseguono le attività per la formazione 

Alla pressante richiesta di formazione che emerge da più parti nel-
le nostre comunità, l’Ufficio liturgico diocesano sta rispondendo con 

alcune proposte. Sabato 12 si terrà l’ultima mattinata del Corso di for-
mazione liturgica che quest’anno è nato dalle necessità emerse dal que-
stionario proposto alle Zone pastorali su come è stata vissuta la litur-
gia nel tempo del confinamento. I temi trattati: la celebrazione, la pre-
ghiera e, in questo terzo incontro, il lutto. Il primo momento è di ri-
chiamo alle verità fondamentali della nostra fede (in questo caso l’an-
nuncio della vita, particolarmente necessario ed efficace di fronte al-
le famiglie in lutto) e sarà affidato a don Roberto Mastacchi, parroco 
di San Martino a Casalecchio; il secondo è di riflessione sociale e an-
tropologica: in che modo la cultura in cui siamo immersi modella e 
forma le coscienze dei cristiani per quanto riguarda vita e morte – che 
sarà trattato dai coniugi Daniela Sala, giornalista, e Stefano Tamberi, 
oncologo; il terzo momento è di laboratorio, sui riti del congedo, a cu-
ra del direttore dell’Ufficio Liturgico don Stefano Culiersi e di don Fran-
cesco Vecchi, parroco in solido di Castenaso e direttore del Coro della 
Cattedrale. Il 17 febbraio prende il via il Corso base di liturgia a cura 
della Scuola di formazione teologica della Fter e del nostro Ufficio li-
turgico, secondo anno di un biennio incentrato sull’eucaristia. Si pren-
derà in esame la celebrazione della Messa secondo il rito del Vaticano 
II, nella ritualità espressa dal nuovo messale in lingua italiana. Il 21 e 
28 febbraio: due incontri di formazione per i lettori della Parola di Dio 
durante la celebrazione liturgica. Info www.liturgia.chiesadibologna.it

UFFICIO LITURGICO Ciclo di incontri sulla Parola nella basilica di Santo Stefano

Si inaugura martedì 15 il secondo 
ciclo di conferenze promosse 
dalla Fondazione Terra Santa nel-

la chiesa del Crocifisso del comples-
so di Santo Stefano, una delle più 
compiute riproduzioni della chiesa 
del Santo Sepolcro a Gerusalemme. 
In questo luogo di arte e spiritualità, 
il martedì alle 19 fino al 15 marzo, si 
tengono cinque incontri sulla Parola 
condotti da biblisti e teologi di pri-
mo piano.Tra loro, alcuni autori del-
la collana «La Bibbia e le Parole» di 
Terra Santa Edizioni, nata per avvici-
nare i lettori ai testi delle Scritture e 
alla spiritualità biblica. Il primo in-
contro, «Racconti di donne, uomini 
e cose dallo straordinario mondo del-
la Bibbia», è condotto da Marco Ti-
baldi, direttore dell’Istituto Superio-
re di Scienze Religiose «Santi Vitale e 
Agricola» di Bologna, dove insegna 
Teologia sistematica. Tibaldi è anche 
fondatore e animatore di una com-

pagnia teatrale e svolge un’intensa at-
tività di formatore sui temi del primo 
annuncio e dei linguaggi per comu-
nicare la fede. Martedì 22 febbraio al-
le 19 interverrà fratel Luca Fallica, mo-
naco benedettino del monastero di 
Dumenza in un incontro dal titolo 
«Davide, un uomo secondo il cuore 

di Dio». Fratel Luca, impegnato da 
anni nella pratica personale e comu-
nitaria della lectio della Parola di Dio, 
ha messo la figura di Davide al cen-
tro del suo volume «Il libro del cuo-
re». Martedì 1° marzo sempre alle 19 
sarà la volta di don Antonio Torresin, 
presbitero della diocesi di Milano per 
anni impegnato nella formazione 
permanente del clero. «Uomo, Dio. 
Riflessioni sulla laicità di Gesù» è il 
titolo del suo intervento. A questo te-
ma ha dedicato appunti, riflessioni, 
meditazioni e preghiere raccolte nel 
libro «Uomo come gli altri». Martedì 
8 marzo, ore 19, fratel Michael Davi-
de Semeraro, monaco benedettino 
della koinonia de la Visitation di Rhê-
mes-Notre-Dame (Val d’Aosta), af-
fronta il tema «Le Beatitudini come 
scuola di felicità». Tra i saggisti e au-
tori di spiritualità più letti in Italia, fra-
tel Michael Davide ha riflettuto sulle 
Beatitudini, che definisce «una scuo-

la di felicità e un esigente apprendi-
stato di libertà», nel suo saggio «Il li-
bro della felicità». Il ciclo di incontri 
si concluderà martedì 15 marzo alle 
19 con fra Giulio Michelini, frate mi-
nore e preside dell’Istituto Teologico 
di Assisi, dove insegna Esegesi neote-
stamentaria. Biblista di fama (nel 
2017 è stato chiamato dal Papa a pre-
dicare gli esercizi alla Curia romana), 
fra Michelini affronta il tema «Tabor, 
incontro con il Cristo Trasfigurato». 
L’incontro si ispira al suo volume «Ta-
bor. Il mistero della Trasfigurazione». 
Il ciclo di conferenze è promosso an-
che dal Commissariato di Terra San-
ta del Nord Italia, dalla Provincia 
Sant’Antonio dei Frati minori e dalla 
comunità dei frati minori di Santo 
Stefano, cui è affidata la cura del com-
plesso. In collaborazione con l’Issr di 
Bologna. Iscrizione gratuita su: www 
fondazioneterrasanta.it o mail even-
ti@tsedizioni.net o tel. 024592679.Il complesso di Santo Stefano
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A scuola d’impegno
Nel primo incontro verrà offerto uno sguardo d’insieme sulla 
Settimana dei cattolici italiani di Taranto, svoltasi l’ottobre scorso
DI CHIARA UNGUENDOLI 

Si apre sabato 12, dalle 10 alle 
12 nella sede dell’Istituto 
Veritatis Splendor (via Riva di 

Reno 57) e per chi lo richiede in 
collegamento online (tramite 
piattaforma Zoom), l’anno della 
Scuola diocesana di Formazione 
all’impegno sociale e politico 
diretta da Vera Negri Zamagni. Il 
primo incontro è aperto a tutti; in 
presenza sarà fino ad esaurimento 
dei posti ed è gradita la 
prenotazione. Tema dell’anno è: 
«Si può vincere la battaglia per 
l’ambiente? Riflessioni a partire 
dalla Settimana sociale dei 
Cattolici di Taranto (ottobre 
2021)»; quello del primo incontro 
«Uno sguardo d’insieme sulla 
Settimana sociale». Interverranno: 
don Paolo Dall’Olio, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
Pastorale del 
mondo del lavoro 
ed Elisa Bianchini, 
coordinatrice 
progetti di NeXt - 
Nuova Economia 
per Tutti. 
«La Chiesa italiana 
riunita assieme 
per raccogliere 
interrogativi, 
esplorare nuovi 
pensieri, valorizzare buone 
pratiche, suggerire proposte 
concrete di cambiamento per 
quella cura della Casa Comune 
che papa Francesco chiama 
ecologia integrale: questa è stata la 
settimana sociale dei cattolici 
svoltasi a Taranto dal 21 al 24 
ottobre 2021 - spiega don 
Dall’Olio, che vi ha partecipato -. 
In questa descrizione ci sono già 
alcune buone notizie: la prima è 
che la Chiesa italiana si è riunita 
con le delegazioni di 214 diocesi 
da ogni angolo del Paese, con le 
associazioni ed i movimenti. Dai 
96 Vescovi a centinaia di giovani, 
passando per chi in ambito 
ecclesiale si occupa del lavoro, dei 
temi sociali, dell’ambiente: una 
Chiesa variegata per età e ruoli, 
dinamica, con desiderio di 
ascoltarsi per potere fare insieme. 

Tanti cristiani che decidono di 
uscire dai propri confini geografici 
e culturali per per pellegrinare a 
Taranto, città ferita 
dall’inquinamento che miete 
vittime e mette ingiustamente in 
contrapposizione lavoro e salute. 
E un’altra cosa che ci ha rallegrato 
è che una delle cinque buone 
pratiche presentate ufficialmente 
sia stata “Insieme per il Lavoro”, 
iniziativa dell’Arcidiocesi, 
Comune e Città metropolitana di 
Bologna». 
«Ecologia integrale: il 
cambiamento siamo noi. E’ 
questo il grande tema conduttore 
delle ultime Settimane Sociali di 
Taranto - spiega Bianchini - che 
esorta tutti (cittadini, aziende, 
terzo settore e  amministrazioni 
pubbliche) a generare 
cambiamento e felicità. Oggi, 
siamo finalmente consapevoli che 

il loro approccio, 
sostenibile o 
meno, è 
fondamentale 
nell’indicare la 
direzione di 
sviluppo di un 
territorio. A 
Taranto, le buone 
pratiche sono 
diventate 
protagoniste: le 

Diocesi le hanno cercate, segnalate 
e portate alle Settimane, 
raccontando quanto di buono 
realizzano per e con le comunità». 
«Sabato 12 febbraio 
approfondiremo il processo di 
mappatura, che il Comitato 
Organizzatore delle Settimane ha 
affidato a NeXt - prosegue - 
assieme all’accompagnamento 
delle Diocesi in questo percorso 
di riconoscimento e 
valorizzazione delle buone 
pratiche. Esse devono 
preoccuparsi delle scelte che i 
territori (amministrazioni e 
imprese) compiono per e con la 
cittadinanza, per garantire che gli 
“scarti” e le marginalità si 
riducano e si trasformino in 
centralità della persona e forme di 
economie solidali, collaborative, 
sostenibili e generative».

Interverranno 
don Paolo 
Dall’Olio ed 
Elisa Bianchini 
di NeXt 

Una sessione della Settimana sociale dei cattolici italiano a Taranto

Si apre sabato 12 nella sede dell’Istituto 
Veritatis Splendor e in collegamento 
online, l’anno della Scuola diocesana 
di formazione all’impegno sociale e politico

I prossimi incontri del corso Fisp

Questi i prossimi incontri del Corso 
2022 della Scuola diocesana per la for-
mazione all’impegno sociale e politi-
co: 19 febbraio: «La strategia delle “al-

leanze”. Come potrebbe essere coinvolta l’Ita-
lia» (Leonardo Becchetti, docente di Econo-
mia politica, Università di Roma Tor Vergata); 
26 febbraio: «Valutazione critica degli accordi 
internazionali della COP 26» (Silvia Zambo-
ni, giornalista, vicepresidente Assemblea legi-
slativa Regione); 5 marzo «Per un’agricoltura 
che promuova il benessere della natura e del-
le persone» (Valentina Borghi, presidente Col-
diretti Bologna); 12 marzo: «Come possono 
allearsi i cittadini per sostenere la produzione 
di energia da fonti rinnovabili? » (Piergabrie-

le Andreoli, direttore Agenzia per Energia e 
Sviluppo sostenibile Modena); 19 marzo: »Im-
prese che sposano battaglie ambientali e so-
ciali: società benefit e Terzo Settore» (Raul Ca-
ruso, docente di Politica economica, Unicatt 
Milano e Direttore Assobenefit e Stefano Za-
magni, docente di Economia Politica Univer-
sità di Bologna); 26 marzo: »La transizione 
ecologica delle filiere produttive del territorio» 
(Enrico Bassani, segretario Cisl Bologna e Fran-
co Mosconi, docente di Economia e Politica 
Industriale Università di Parma); 2 aprile «Co-
sa si propone il Comune di Bologna in tema 
ambientale?» (Matteo Lepore, sindaco di Bo-
logna). Info e iscrizioni: tel. 0516566233, e-
mail: scuolafisp@chiesadibologna.it

Giorno del ricordo, 
le celebrazioni

È una storia complicata quella dei territori dopo 
Trieste, dell’Adriatico dall’altra parte. Da 
complicata, finita la Seconda guerra mondiale, 

in Istria, a Fiume e in Dalmazia è diventata tragica. 
Due gli eventi più impressionanti : l’esecuzione 
sommaria di migliaia di persone e un esodo di 
350000 altre persone. Per ricordare quelle vicende 
troppo a lungo dimenticate nel 2004 con la Legge 92 
è stato istituito il Giorno del Ricordo, che si celebra 
ogni anno il 10 febbraio. In tale occasione, anche a 
Bologna e in regione avranno luogo numerose 
iniziative. Il Comune, d’intesa con il Comitato di 
Bologna dell’Associazione nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia come ogni anno promuove una cerimonia 
al Giardino dei Martiri dell’Istria, di Fiume e della 
Dalmazia che si terrà giovedì 10 alle 9,30, in via don 
Sturzo 42. I Consigli comunali e della Città 
metropolitana si riuniranno poi in seduta solenne 
lunedì 14, alle 13, per rendere onore al Giorno del 
Ricordo. Introdurrà la presidente del Consiglio 
comunale di Bologna, Maria Caterina Manca, seguirà 
il saluto della presidente dell’Anvgd di Bologna, 
Chiara Sirk. Relatore sarà Marino Micich, storico, 
ricercatore, direttore dell’Archivio Museo storico di 
Fiume. La Sala Manica Lunga di Palazzo d’Accursio 
(Piazza Maggiore 6) da venerdì 11 a domenica 20 
febbraio ospiterà la mostra «Fiume, Istria e 
Dalmazia: storia, cultura e civiltà» a cura del 
Comitato di Bologna Anvgd, con il sostegno della 
vicepresidenza del Consiglio comunale. Domenica 
13 febbraio alle 10 sul primo binario della Stazione 
centrale sarà ricordato il deprecabile episodio noto 
come «il treno della vergogna». Sabato 10 sarà 
ricordata Norma Cossetto nel giardino a lei 
dedicato, ore 10, mentre, alle 11 in via Beroaldo, 
cerimonia dove sorgeva il Villaggio giuliano. 
L’Assemblea regionale il 10 febbraio propone online 
un incontro con qualificati storici al quale sono state 
invitate le scuole. Questo è anche l’anno dei parchi. 
Sono ben tre i Comuni della Città metropolitana che 
hanno deciso d’intitolare un parco alle vittime delle 
vicende storiche che occorsero sul confine orientale. 
Ha iniziato Calderara di Reno, ieri inaugurando il 
Parco dei martiri delle foibe e di Vergarolla. 
Proseguiranno sabato 12 il Comune di Bentivoglio e 
quello di Argelato che dedicano un giardino ai 
Martiri delle foibe e dell’esodo. Mercoledì 16, alle 
17,30, per la prima volta nella cattedrale di San 
Pietro sarà celebrata una Messa per le vittime di 
Fiume, dell’Istria e della Dalmazia. 

Chiara Deotto

FOIBE

Profughi 
dell’esodo 
giuliano-
dalmata

Bologna e il Giorno della memoria

In occasione del Giorno della 
Memoria, il 27 gennaio, la Sa-
laborsa ha ospitato la presen-

tazione di due volumi dedicati 
agli anni della Seconda guerra 
mondiale in territorio bolognese. 
Si tratta di «Vivere, nonostante tut-
to» di Cornelia Paselli, una delle 
superstiti delle stragi di Monte So-
le e «Far tutto, il più possibile», 
biografia documentata del sacer-

dote-martire Giovanni Fornasini, 
ora Beato, curata da Ulderico Pa-
rente e don Angelo Baldassarri. 
Dei due volumi, editi da Zikka-
ron», hanno discusso fra gli altri 
il cardinale Matteo Zuppi e il sin-
daco Matteo Lepore. «Si tratta di 
volumi che vanno alle radici del-
la nostra comunità - ha detto Le-
pore -. Nella nostra area metropo-
litana sorgono infatti Monte So-
le e Marzabotto, un’intervallata 
colpita nel corso della Seconda 
guerra mondiale dalla barbarie 
nazi-fascista». «Il Giorno della 
Memoria - ha affermato il cardi-
nal Zuppi - non può mai essere 
qualcosa di meramente celebrati-
vo. E’ dalla memoria, infatti, che 
nasce quel ”accordarsi” fonda-
mentale per costruire la pace». 
Durante la Seconda guerra mon-

diale, dopo l’8 settembre 1943 e 
l’occupazione nazifascista dell’Ita-
lia, non pochi italiani, impiegati, 
contadini, casalinghe, commer-
cianti, suore, sacerdoti, in silen-
zioso dissenso col regime fascista 
che aveva promulgato le leggi an-
tiebraiche, nascosero famiglie 
ebree proteggendole dallo stermi-
nio finale, a rischio della propria 
vita. Fra questi, per raccontare il 
coraggio di coloro che, dopo una 
raccolta di documentazioni, in 
Emilia-Romagna sono stati pro-
clamati «Giusti fra le nazioni» dal-
la istituzione internazionale 
ebraica Yad Vashem è aperta fino 
al 6 marzo una significativa mo-
stra presso il Museo Ebraico di 
Bologna, (via Valdonica, 1/5), 
dalle 10 alle 20. Per saperne di più 
abbiamo chiesto alla direttrice 

Vincenza Maugeri. «Questo rico-
noscimento di “Giusto” è stato 
dato da Yad Vashem a 744 italia-
ni, di cui 76 emiliano-romagno-
li. Ne abbiamo fatto una banca 
dati consultabile nel sito web del 
Museo Ebraico, e abbiamo anche 
trasferito parte di questo materia-
le in un libro intitolato “I Giusti 
in Emilia-Romagna”. Nella pro-
vincia di Bologna annoveriamo 
tre Giusti. Uno è Alfonso Cano-
va, che ha nascosto a Bologna e a 
Sasso Marconi una famiglia di 
ebrei stranieri, gli altri due sono 
due coniugi di San Giorgio di Pia-
no, Pio e Gina Candini, che han-
no salvato la famiglia Cuomo, il 
cui figlio, poi emigrato in Israele, 
è sempre poi rimasto in contatto 
con loro».  

Antonio Ghibellini

Fra le iniziative cittadine 
la presentazione di due 
volumi e una mostra 
al Museo ebraico 
cittadino sui «Giusti» 
emiliano-romagnoli

A Sant’Agata Bolognese 
l’omaggio alle vittime 

Il 27 gennaio, Giorno della memo-
ria, in piazza dei Martiri a Sant’Aga-

ta Bolognese è stato posto un alle-
stimento a ricordo delle vittime 
dell’Olocausto. L’iniziativa, promos-
sa dalla locale sezione Anpi con Udi, 
ha avuto lo scopo di coinvolgere i 
cittadini in una riflessione sulla 
Shoah tramite alcuni simboli. Drap-
pi rossi pendevano dal campanile 
mossi dal vento così come fiumi di 
sangue si sono riversati nel tragico 
eccidio. Sulla piazza, a ricordo dell’in-
stallazione del 2005 «Scarpe sulla ri-
va del Danubio» di Can Togay e Gyu-
la Pauer, comparivano delle scarpe, 
icone delle storie interrotte. La loro 
essenza, corpo e anima era racchiu-
sa in alcuni palloncini bianchi che 
campeggiavano sulla piazza. Infine, 
al centro, è stata posta una fiaccola.  

Sara Nannetti

Senza dimora morti, 
la Messa di Zuppi

Sabato 12 febbraio alle 12, 
volontari e senza fissa 
dimora ricorderanno 

insieme, nella Basilica dei Santi 
Bartolomeo e Gaetano (strada 
Maggiore 4) tutte le persone che 
negli ultimi anni a Bologna 

sono morte a causa della povertà e della 
durezza della vita per strada. La 
celebrazione eucaristica, promossa dalla 
Comunità di Sant’Egidio di Bologna e 
presieduta dal cardinale Matteo Zuppi, parte 
dalla memoria di Tancredi, un caro amico 
della strada, scomparso nel 2013. Insieme al 
suo verranno ricordati i nomi dei poveri 
senza dimora che hanno perso la vita negli 
ultimi anni, conosciuti da chi condivideva la 
loro condizione e da molti che ne sono 
diventati amici per la scelta di fermarsi, 
conoscere, aiutare. Al ricordo di ogni nome 
verrà accesa una candela. Al termine della 
liturgia verrà inoltre offerto un pranzo 
d’asporto.

L’arcivescovo celebra per santa Bakhita 
e per le tante donne ancora vittime di tratta

Domani si celebra la 
festa liturgica di santa 
Giuseppina Bakhita, 

prima Santa dell’Africa nera, 
la suora sudanese che da 
bambina fece la drammatica 
esperienza di essere rapita e 

fatta schiava, divenuta poi simbolo 
universale dell’impegno della Chiesa contro 
la tratta degli esseri umani e soprattutto 
delle donne. Nella parrocchia di 
Sant’Antonio di Savena, Sala Tre Tende, alle 
19 l’arcivescovo Matteo Zuppi celebrerà la 
Messa in memoria, appunto, di santa 
Bakhita e per le donne vittime di tratta. La 
celebrazione, promossa dai volontari del 
progetto «Non sei sola» dell’associazione 
«Albero di Cirene odv», sarà trasmessa in 
diretta streaming sul canale You Tube della 
parrocchia «Zoen Tencarari».  
Questo momento liturgico ha il desiderio 
di richiamare l’attenzione sulla «Giornata 
mondiale di Preghiera e Riflessione contro 

la Tratta» che si svolge ogni anno l’8 
febbraio; Giornata promossa dagli Istituti 
religiosi delle Madri Superiori dell’UGSI - 
Unione Internazionale delle Superiori 
Generali. Il tema dell’ottava Giornata è: «La 
forza della cura. Donne, economia, tratta di 
persone». La pandemia ha infatti acuito il 
dolore delle persone vittime di tratta, ha 
favorito le occasioni e i meccanismi 
socioeconomici alla base di questa piaga e 
ha esacerbato le situazioni di vulnerabilità 
che hanno coinvolto le persone 
maggiormente a rischio, e in modo 
particolarmente grave le donne e le 
bambine. Ma con la pandemia la società e 
le istituzioni hanno anche riscoperto il 
valore della cura delle persone come 
pilastro di sicurezza e coesione sociale. 
Come suggerito dalle encicliche di Papa 
Francesco, «Laudato Si» e «Fratelli Tutti», la 
forza della cura è l’unica strada percorribile 
per contrastare la tratta di persone e ogni 
forma di sfruttamento.

Pandemia, un libro 
spiega l’accoglienza

Il Centro Astalli di Bologna, in 
collaborazione con «Terra Santa 
Edizioni», «Terra Santa Store» e 

«Nuova Dimensione Editore», 
organizzano l’incontro «Si può 
fare. Accoglienza ed 
emarginazione ai tempi della 

pandemia». 
L’appuntamento è previsto per martedì 8 
febbraio, alle ore 18, in Salaborsa (piazza 
Nettuno, 3). In occasione dell’evento padre 
Camillo Ripamonti, Presidente del Centro 
Astalli, presenterà il suo libro dal titolo «La 
trappola del virus» (Edizioni Terra Santa, 2021) 
e dialogherà con Romano Prodi e Antonio 
Silvio Calò, autore del volume «Si può fare. 
L’accoglienza diffusa in Europa» (Nuova 
Dimensione Editore, 2021)». 
Interverrà anche l’arcivescovo di Bologna, 
cardinale Matteo Zuppi. 
L’incontro sarà trasmesso anche in diretta 
streaming sul canale YouTube di Bologna 
Biblioteche.




